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	Chiamati dallo Spirito alla santità e alla missione
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6 maggio 2003, S. Messa per la Festa dei Fiori

Omelia




Carissimi,

il Signore ci dona oggi la gioia spirituale di celebrare, ancora una volta, la Festa dei Fiori come momento particolarmente significativo della vita del nostro Seminario e del nostro Presbiterio diocesano.

Il dono del Signore che ci fa gioire è questo: la nostra Chiesa – diversamente da altre diocesi – conosce e sperimenta ogni anno il nascere (se così si può dire) di nuovi presbiteri. E gli anniversari sacerdotali che oggi festeggiamo ci dicono che questa gioia non si interrompe, ma segna di sé lo snodarsi del tempo e lo accompagna di anno in anno.

Se oggi vogliamo ricordare – e lo facciamo con vivissimo affetto colmo di grande speranza – anzitutto i Diaconi ormai prossimi a ricevere l’Ordinazione presbiterale e se, con loro, vogliamo ricordare i confratelli che celebrano il 25°, il 50°, il 60° e il 70° di sacerdozio, è per rendere grazie a Dio dell’inestimabile dono dell’essere prete e, nello stesso tempo, della fedeltà e della generosità che ci sono state concesse – nonostante le inevitabili difficoltà e prove che tutti incontriamo – nel vivere quotidianamente il ministero ricevuto.

È un rendimento di grazie, il nostro, che oggi avviene nel contesto vivo di una numerosa fraternità sacerdotale, che vuole esprimersi in intima comunione col canto del Magnificat di Maria, la vergine di Nazaret e madre di Dio, e che trova in questa solenne concelebrazione eucaristica il suo momento più significativo e alto.

È la liturgia stessa ad aiutarci a far risuonare più profondamente nel nostro cuore questo rendimento di grazie al Signore Gesù, fonte, forza, premio e gioia del nostro sacerdozio. Per questo siamo invitati ad ascoltare con fede e con amore i messaggi così immediati e incisivi, così semplici ed essenziali che ci vengono dalla Parola di Dio, quale è stata oggi proclamata negli Atti (1, 6-14), nella Lettera di Paolo di Romani (8, 28-30) e nella pagina evangelica di Luca (8, 19-21).

Avrete forza dallo Spirito

Il brano degli Atti degli Apostoli riferisce del dialogo tra i discepoli e Gesù risorto e degli avvenimenti che hanno seguito questo stesso dialogo.

Ad aprire il dialogo sono i discepoli: «Signore, è questo il tempo in cui ricostituirai il regno di Israele?» (v. 6). E Gesù risponde: «Non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta, ma avrete forza dallo Spirito Santo…» (v. 7). 

È un chiaro invito alla fiducia in ogni circostanza della vita: non serve ai discepoli – e di questo non devono preoccuparsi –, non serve conoscere il tempo! Serve una cosa sola: serve sapere – e saperlo con certezza – che Dio tutto sa e tutto opera per il realizzarsi del suo disegno d’amore. I tempi e i momenti li conosce il Padre e sono sicuramente segnati da scelte che non possono non essere che scelte d’amore. A noi sono chiesti solo la fiducia, l’abbandono, la sicurezza in Dio, in lui che è il Protagonista vero, unico e grande della crescita del Regno nella grande storia del mondo e nella piccola vicenda della nostra vita personale.

Gesù non si limita a invitare alla fiducia, ma ne indica immediatamente la sorgente da cui scaturisce: la fiducia viene dal dono dello Spirito Santo, viene dalla sua forza. Dice infatti: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi» (v. 8). Ci viene spontaneo ricordare qui il dono specifico dello Spirito Santo infuso in noi con l’Ordinazione presbiterale e poi, in modo continuo, con la grazia di Dio connessa col Sacramento ricevuto e vissuto.

La fiducia nasce dal dono dello Spirito e questo – secondo l’esperienza della Chiesa delle origini e di sempre – dev’essere invocato nella preghiera: nella preghiera con Maria e con gli altri condiscepoli. «Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui» (v. 14). 

Carissimi, questo Spirito Santo invochiamolo ogni giorno su di noi perché ci siano assicurate la fedeltà al nostro sacerdozio e la generosità nel nostro ministero: invochiamolo come fonte di fiducia incrollabile per i momenti di stanchezza, di fatica, di prova, di delusione, di amarezza, di solitudine. «Avrete forza dallo Spirito Santo»: la promessa di Cristo non può venir meno! Questo Spirito Santo invochiamolo sui ragazzi e sui giovani perché siano vigili nel discernere la chiamata del Signore ed audaci nel darvi pronta e generosa risposta.

Nel dialogo tra Gesù e i discepoli emerge limpido e forte anche il tema della missione: «Mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (v. 8). Il sacerdozio abilita, in modo specifico, ad una missione: la missione di annunciare Gesù e il suo Vangelo, un annuncio che assume la forma esperienziale e vitale della testimonianza. 

L’invito è, non solo ma in particolare, per i Candidati: vi è chiesto, carissimi diaconi, di non stare a fissare il cielo (cfr. Atti 1, 10-11), ma di andare, di andare per la missione: una missione che non ha confini, se non i confini stessi della terra; una missione che deve entrare in ogni spazio “umano” prima ancora che geografico, ossia nel cuore di ogni uomo, senza alcuna distinzione o esclusione. Andate, dunque! Andate con l’ardore della novità legata agli inizi del vostro essere preti e con l’umiltà e la saggezza di chi sa imparare dai confratelli che sono più avanti negli anni, da quanti, animati da vera passione apostolica, hanno dato le loro forze e il loro cuore, con fedeltà, disinteresse e pieno dono di sé, alla causa di Cristo e della sua Chiesa!

Predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo

Nella sua lettera ai Romani, Paolo ci ripropone una verità tra le più consolanti e insieme più impegnative della nostra vita cristiana, in particolare per noi sacerdoti: «Noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno» (8, 28).  Noi da sempre, secondo il suo piano eterno, siamo stati pensati, desiderati, voluti e amati da Dio: siamo il frutto vivo e personale del suo pensiero, desiderio, volere, amore. E tutto questo amore sconfinato e dolcissimo è per una ben precisa destinazione: una destinazione impensabile, inimmaginabile da parte nostra, del tutto sorprendente. È la predestinazione ad essere specchio luminoso, immagine viva di Gesù Cristo, il Figlio prediletto dell’amore del Padre: «quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli» (v. 29). Per noi presbiteri questa conformazione a Cristo è stata pensata, desiderata, voluta e amata nella modalità specifica della conformazione a Cristo Capo, Pastore e Sposo della Chiesa, mediante il sacramento dell’Ordine.

Ora il disegno eterno di Dio si realizza nel tempo secondo questi graduali momenti di grazia: i predestinati vengono chiamati, e poi giustificati e infine glorificati. E questo secondo il dinamismo tipico della santità cristiana, che consiste appunto nella perfetta conformità a Cristo Signore!

Eccoci così richiamati, in particolare secondo la nostra peculiarità di preti, alla fondamentale vocazione nostra e di tutti: quella della santità. È una vocazione stampata nelle fibre più profonde del nostro essere dal Battesimo e da ogni dono di grazia; è una vocazione propria di quanti sono membri della Chiesa, la Sposa amata e resa splendida in santità da Cristo Sposo; è una vocazione che, se ottiene fedele risposta, è la fonte più abbondante e inesauribile della fecondità apostolica del nostro servizio pastorale ed è la ragione più forte della credibilità e dell’efficacia del nostro operare di preti; è una vocazione che è stata posta al centro della celebrazione del Grande Giubileo del 2000 e che viene riproposta dal Papa nella sua lettera Novo millennio ineunte in questi termini: «E in primo luogo non esito a dire che la prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità» (n. 30). E ancora: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (n. 31). 

E noi preti non siamo forse chiamati, certo con tanta umiltà da parte nostra ma insieme anche con un acutissimo senso di responsabilità, ad essere “forma gregis” anche, e in primo luogo, nell’impegno di camminare verso la santità?

Al di là delle nostre lentezze e dei nostri limiti, carissimi sacerdoti, guardiamo con speranza, anzi con gioia, al nostro presbiterio diocesano, all’impegno spirituale di tanti nostri confratelli, ai moltissimi tesori di santità presenti tra noi: una santità il più delle volte nascosta, ma autentica e reale! Il Signore ci dona di avere dei confratelli nel sacerdozio che stanno camminando verso il riconoscimento ufficiale della loro santità di vita da parte della Chiesa. Penso in questo momento a don Serafino Morazzone, il buon curato di Chiuso, che il cardinale Schuster chiamava “il nostro curato d’Ars”; a monsignor Luigi Talamoni, prossimo beato; a don Carlo Gnocchi, a don Luigi Monza, e ad altri ancora …

Familiari di Gesù

Concludiamo raccogliendo dai tre versetti del Vangelo di Luca un pensiero che, con tanto affetto e fiducia, vogliamo rivolgere a Maria, la Madonna dei Fiori. L’evangelista ci presenta Maria che va a trovare Gesù – la madre, dunque, che va a trovare il figlio –, ma che non può «avvicinarlo a causa della folla» (8, 19). Per la verità, altri si danno da fare perché l’incontro avvenga: «Gli fu annunziato: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”» (v. 20). La conclusione è una parola di Gesù, una parola che sorprende e affascina: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (v. 21). 

Conosciamo tutti il bellissimo commento di sant’Agostino: nonostante ogni apparenza contraria, queste parole non contengono neppure la più piccola ombra di offesa o comunque di minor rispetto, ma sono l’esaltazione più bella e più alta di Maria, in particolare della sua “maternità”. Infatti, nessun’altra creatura ascolta la parola di Dio e la mette in pratica come l’ascolta e la mette in pratica Maria, la Madre della Parola che in lei – nel suo grembo e nel suo cuore – si fa carne. Ascoltiamo sant’Agostino: «Maria santissima certamente ha fatto la volontà del Padre, e per lei è cosa più grande essere stata discepola di Cristo che essere stata sua madre. Per questo Maria era beata, perché prima di darlo alla luce portò in seno il suo Maestro… Dunque per questo è beata Maria, perché ha ascoltato la parola di Dio e l’ha osservata. Ha custodito più la verità nella mente che la carne nel grembo. La verità è Cristo, la carne è Cristo. È verità Cristo nella mente di Maria, carne è Cristo nel seno di Maria. È più ciò che vive nella mente che ciò che è portato nel seno» (Discorso 25).

Queste parole di Gesù: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» sono un’esaltazione anche di ciascuno di noi, ogniqualvolta ascoltiamo la Parola e la incarniamo nella nostra vita. Così, nella Parola accolta e vissuta, diventiamo veri “familiari” di Gesù: ci è dato di vederlo, di incontrarlo, di entrare in comunione con lui con quell’intensità, spirituale e insieme affettiva, che è tipica della familiarità, anzi della più intima parentela!

Che Maria, la Madonna dei Fiori, ci doni di imitarla in questo, ci doni di condividere nella fede e nella gioia il suo singolarissimo rapporto di amore con Cristo, suo figlio e suo Signore!

Dionigi card. Tettamanzi
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